
S
i celebrano i cento anni
della fondazione della
Olivetti e se ne potrebbe
contemporaneamente
commemorare la fine.

Perché è ben poca cosa ciò che re-
sta dell'impresa avviata da Camil-
lo Olivetti e sviluppata dal figlio
Adriano, chemorì giovane,neppu-
re sessantenne, nel 1960, e che
continua a rappresentare, tra va-
ste dimenticanze, una delle figure
più importanti della storia impren-
ditoriale,maanchepolitica, nel se-
gno di un riformismo molto con-
creto. A partire da una utopia, che
era poi «industrializzare senza ro-
vinare l'ambiente», se mai co-
struendo progresso economico e
sociale. Adriano Olivetti tentò la
viapoliticaconComunità.Fu scon-
fitto dalla Dc, dalla Fiat, dalle ban-
che. La Fiom di Torino e del Pie-
monte partono dalla fine dell'uto-
pia, smontando qualche mito (ad
esempio quello della fabbrica
“buona”, perché a Ivrea si lavora-
va molto e il conflitto esisteva),
per ricostruire la storia successiva.
Oggi, a Ivrea, si tiene un convegno
con il sindacodi TorinoChiampari-
no, il professor Luciano Gallino, il
segretario Fiom, Gianni Rinaldini.

Il titolo del convegno è una do-
manda: «Si poteva salvare l'Olivet-
ti?». Quasi una provocazione, nei
giorni in cui i padroni, cioè Tele-
com, chiedono migliaia di mobili-
tà, negli stessi giorni in cui Sergio
Marchionne sembra voler mettere
in vendita la Fiat. Domanda cui
verrebbe da rispondere con un sì
leggendo la ricostruzione della vi-
cenda che ne dà, per la relazione
introduttiva, Federico Bellono, se-

gretario della Fiom di Ivrea, ma an-
che per poche considerazioni: sì per
la vitalità, l'originalità del modello
industriale, per la prontezza dell'in-
novazione.Nessunoricorda,maneg-
giando un pc cinese o di Singapore,
che nel 1984, con M24, personal
computer basato sulla standard In-
tel-Ms Dos, dopo un accordo con
At&T, Olivetti conquistò il tredici
per cento del mercato globale. In un
video prodotto dalla Fiom, s'ascolta
anche l'ex banchiere Nerio Nesi rac-
contare di un suo incontro con Cuc-
cia. Nesi comincia a illustrare i pro-
getti di Olivetti, Cuccia dopo cinque
minuti lo blocca: non mi interessa,
mi dica dalla quotazione in Borsa...

Noncambiòcon DeBenedetti, ar-
rivatonel1978perannunciarequat-
tromila licenziamenti. «L'Ingegnere
- la testimonianza è di Elserino Piol,
vicepresidente fino al 1996 - mentre
si facevaapprezzareper la valutazio-

ne del prezzo remunerativo per i
prodotti, deludeva per il poco inte-
resseal contenuto tecnologico, ridu-
cendo gli investimenti nella ricerca,
mirando al profitto a breve». Gli an-
ni successivi saranno quelli della te-
lefonia. Olivetti imbocca la strada
che la condurrà da Omnitel fino a
Telecom, con un regista, Roberto
Colaninno, chiamato da De Bene-
detti per sistemare la situazionepre-
fallimentare, con una “voce” più fal-
limentare,quelladeipc (ceduti aEd-
ward Gottesmann, avvocato di New
York...). Di opa in opa, Olivetti fini-
rà a Tronchetti Provera, fino a spari-
re. Inevitabile? Alla Fiom rispondo-
no di no. Chissà come rispondereb-
beroDe Benedetti,Colaninno,Tron-
chetti Provera?❖
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La fabbrica L’Olivetti è stata una delle più originali storie industriali del Paese

La storia

Un dvd prodotto dalla
Fiom con testimonianze
dei protagonisti
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PARLANDO
DI...
Spumante
italiano

Per il 2008 si stima un incremento del 10% delle esportazioni di spumante nazionale
per un totale di 163 milioni di bottiglie, di cui il 74% in Europa, soprattutto in Germania e
Gran Bretagnama con forti trend di crescita suimercati emergenticome Russia eBrasile. Il
fatturato stimato è di 1,4 miliardi di euro, in crescita del 7,7% rispetto al 2007.

La splendida utopia
e il fallimento
si poteva salvare
l’Olivetti?
Oggi a Ivrea un convegno con Chiamparino, Gallino e
Rinaldini per i cento anni della grande impresa e dei suoi
lavoratori. Una esemplare storia politica, sociale e sindacale
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